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Proprio quando ci si cominciava a
chiedere che fine avesse fatto, pro-
prio quando la sua sorte tornava
ad essere di nuovo «a cuore» a Bu-
sh e ai falchi della sua Amministra-
zione, ecco che Saddam Hussein
riappare, o meglio si fa sentire, di-
cendo di essere «vivo» e di trovarsi
«tra gli iracheni». Notizia già senti-
ta? Sì, circa un anno e mezzo fa,
solo che allora si trattava di Osa-
ma, lo sceicco del terrore e capo di
Al Qaeda, sfuggito alla cattura,
morto o vivo
chissà dove,
spettro -che
appare e
scompare-
del fallimen-
to america-
no nella guer-
ra in Afgha-
nistan. Ora
gli spettri so-
no due. Sup-
portato dalla
tecnologia,
anche Saddam torna di nuovo in
circolazione. La tv araba Al Jazira
-la stessa che per mesi ha fatto en-
trare nelle case di tutto il mondo le
immagini o i nastri di Bin Laden
che incitava alla Jihad- ieri ha tra-
smesso una registrazione attribuita
al dittatore iracheno. Nella cassetta
si sente una voce che si presenta
essere quella del raìs e dice: «Sono
vivo e mi trovo tra gli iracheni».

Nel messaggio, mandato in on-
da in segno di sfida proprio men-
tre all’altro capo del mondo Bush
festeggiava la fe-
sta dell’Indipen-
denza, il raìs ag-
giunge di essere
«con alcuni
compagni», sol-
lecita gli irache-
ni ad assicurare
protezione ai
«combattenti
della resisten-
za» e come da
copione, annun-
cia la formazio-
ne di «cellule e
falangi su larga
scala composte
da combattenti
maschi e femmi-
ne» per combat-
tere contro «le
forze di occupa-
zione infedeli».
«Saluto il popo-
lo dell'Iraq e sa-
luto i combat-
tenti a Bagdad,
sui campi di bat-
taglia e rendo
omaggio alla lo-
ro determina-
zione, al loro sa-
crificio e alla lo-
ro guerra san-
ta». La data di
registrazione ri-
salirebbe al 14 giugno scorso, co-
me indica anche la voce impressa
sul nastro. Se fosse davvero la sua,
questo sarebbe il primo messaggio
che l’ex leader iracheno, dopo la
caduta di Baghdad il 9 aprile scor-
so, invia di sua iniziativa alla rete
televisiva del Qatar. Un precedente
messaggio audio di Saddam era sta-
to trasmesso il 18 aprile scorso dal-
la tv di Abu Dhabi, secondo cui era
però impossibile risalire alla data
di registrazione.

La messa in onda del nastro
arriva esattamente 24 ore dopo
l’annuncio degli Stati Uniti di aver
messo una taglia su Saddam e figli
da 25 milioni di dollari, per il pri-

mo, e 15 milioni di dollari per
Uday e Qusay. Una taglia che appa-
re come l’estremo tentativo di mo-
strare il pugno di ferro in un Iraq
liberato sì da Saddam ma non in
pace. La resistenza dei guerriglieri,
gli attentati, gli assalti e le minacce
rivolti quotidianamente contro le
forze americane stanno mettendo
Bush in serie difficoltà davanti ad
un'opinione pubblica mondiale
non più disposta a fare sconti e già
irritata per la famigerata «pistola
fumante», casus belli per scatenare
la guerra, mai trovata e per i dos-
sier «gonfiati» sulle armi di distru-

zione di massa.
Stando all’ex

responsabile dei
servizi segreti ira-
cheni Wafiz al Sa-
marrai la voce regi-
strata sul nastro sa-
rebbe comunque
quella di Saddam.
Wafiz ha anche det-
to di ritenere che il
deposto dittatore
si trova in una re-
gione fra Baghdad

e Samarra, centro situato 125 chilo-
metri a nord della capitale.

L'intelligence americana per
ora è cauta. Ari Fleischer, il porta-
voce di Bush, si è limitato a dire
che «il nastro sarà analizzato». La
Cia ha già fatto in passato analisi di
documenti video e sonori attribui-
ti a Saddam Hussein o a Osama
bin Laden. L’accertamento dell’au-
tenticità del documento da parte
della Cia può però prendere tem-
po. Una fonte dell’Agenzia d’intelli-
gence, citata dalla Reuters in modo

anonimo, dice
che «è troppo
presto per cor-
roborare l'au-
tenticità del na-
stro».

Mentre l’at-
tenzione si spo-
sta sul nastro,
in Iraq si conti-
nua a morire. Il
bollettino di
una notte di
guerriglia parla
di un soldato
americano ucci-
so e almeno al-
tri 21 feriti. Il
tutto in tre di-
stinti attacchi
contro i militari
Usa. Secondo
quanto raccon-
tato dal portavo-
ce delle forze ar-
mate Usa, il pri-
mo attacco si è
verificato giove-
dì sera a Ba-
ghdad, dove un
soldato della
Prima Divisio-
ne blindata è
stato ucciso da
un cecchino,
che lo ha colpi-

to a bordo di un veicolo corazzato.
Il soldato ferito è stato trasportato
subito in ospedale, dove però è arri-
vato morto. Dallo scorso primo
maggio, è il ventiseiesimo soldato
americano ucciso in attacchi Iraq.
Sempre a Baghdad ieri altri due mi-
litari sono rimasti leggermente feri-
ti. Il terzo attacco si è verificato in
piena notte nella cittadina di Ba-
lad, una sessantina di chilometri a
nord della capitale, dove una base
militare logistica Usa è stata attac-
cata a colpi di mortaio. I feriti sono
almeno 19, anche se si tratta solo
di una prima stima. Non si cono-
sce ancora la gravità delle loro feri-
te.

Per l’ex capo dei servizi
iracheni: quella
è la sua voce
Washington cauta:
faremo analizzare
il materiale dalla Cia

‘‘

‘‘«Sono in Iraq con alcuni
compagni. Cellule e falangi della
resistenza sono state costituite in
Iraq», ha aggiunto la voce,
esortando il popolo «ad aiutare i
combattenti contro gli
occupanti infedeli». «Io ti dico che
mi manchi mio amato
popolo anche se sono in mezzo a te
e fra la tua gente»

‘‘

Il raìs rompe
il silenzio nel giorno
in cui Bush festeggia

il giorno dell’Indipendenza
«Cellule di combattenti

pronti al martirio»

NEW YORK Nel giorno dell’Indipendenza, Bush annuncia i primi
sei detenuti di Guantanamo chiamati ad essere giudicati innanzi
alle Commissioni Federali, i Tribunali militari speciali istituiti
dall'Amministrazione in seguito agli attacchi che, 22 mesi fa, scon-
volsero New York e la Capitale. Sui sei uomini le autorità america-
ne hanno fatto scendere un muro di silenzio, ma Australia e Gran

Bretagna hanno fatto sapere che tre di loro sono loro cittadini.
Secondo quanto sostenuto dal ministero degli Esteri britanni-

co, due sono i cittadini di Sua Maestà, indicati alla Corte da Bush,
Moazzam Begg e Feroz Abbasi, mentre la Procura Federale d'Au-
stralia, ha indicato che è australiano David Hicks, musulmano e
combattente con l«Esercito di liberazione del Kosovo. I detenuti
rinviati a giudizio dalla Casa Bianca, i quali -secondo fonti del
Ministero della Difesa rigorosamente anonime- sarebbero membri
di Al Qaeda o coinvolti in organizzazioni terroristiche internazio-
nali, saranno i primi ad essere giudicati dalle Commissioni Milita-
ri, i cui dibattimenti saranno mantenuti -con massima probabili-
tà- sotto stretta segretezza. Benché il Pentagono mantenga stretto
riserbo sul luogo dove i prigionieri sono attualmente detenuti, i
processi dovrebbero essere condotti presso la base di Guantanamo

Bay, a Cuba, dove il Pentagono ha fatto erigere un campo di
raccolta per i 680 sospettati di terrorismo scovati nel corso dell'ope-
razione «Enduring Freedom» avviata dagli Stati Uniti 20 mesi fa.
Nel quartier generale cubano, infatti, sono in fase di costruzione le
aule per i processi e le sale per le esecuzioni, qualora i giudici
decidano di comminare pene capitali. Proprio oggi si sono avute le
prime critiche ufficiali, sul piano internazionale, alla decisione del
presidente Bush di giudicare i sei prigionieri davanti a Tribunali
speciali. L'Unione Europea, attraverso la sua Commissione, ha
chiesto agli Stati Uniti -qualora i sei vengano considerati responsa-
bili di atti di terrorismo- di non condannarli a morte, pena non
prevista nei paesi europei che, se comminata, potrebbe anche
incrinare i rapporti di collaborazione tra le due sponde dell'Ocea-
no nella lotta al terrore.

‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON I soldati italiani in Iraq
devono stare attenti. Possono contri-
buire alla nascita di una democrazia,
ma se fossero visti come una forza di
occupazione nell'interesse degli Stati
Uniti invece che del popolo iracheno
sarebbero in pericolo. È questo l'av-
vertimento del professor John Esposi-
to, islamista di fama mondiale, autore
del best seller: «La guerra che non è
santa: terrorismo in nome dell'
islam».

Docente di studi islamici nell'uni-
versità di Georgetown, consulente del
dipartimento di Stato per gli affari me-
dio orientali, redattore capo della
Oxford Encyclopedia del mondo isla-
mico moderno, il professor Esposito
ha pubblicato una trentina di libri,
tradotti in tutte le lingue dell'Europa,
del Medio Oriente e dell'Asia.

A quali rischi vanno incontro
le truppe italiane in Iraq?

«La cosa più importante è convin-
cere il popolo iracheno che le truppe
italiane sono in Iraq per aiutarlo. Se
invece dessero l'impressione di volere
soltanto appoggiare gli Stati Uniti la
situazione potrebbe diventare critica
e molto preoccupante per loro. Credo
che il governo italiano debba prestare
particolare attenzione al modo in cui
gli Stati Uniti svolgono il loro ruolo
guida in Iraq. La mia opinione è che
gli italiani debbano regolarsi tenendo
presente prima di tutto il loro interes-
se nazionale, e quale immagine del
loro paese vogliono dare in Iraq. Se
l'Italia affiancherà gli Stati Uniti nella
ricostruzione dell'Iraq dovrà fare mol-
ta attenzione ad essere considerata
parte di un processo che conduca all'
autodeterminazione per il popolo ira-
cheno. In caso contrario vi sarebbero
ripercussioni negative. Credo che sia
molto importante associare altri paesi
europei e arabi alla forza multinazio-
nale in Iraq, ma chi entra a farne par-
te deve stare molto attento al tipo di

compiti che svolgerà sul campo».
Gli attentati contro inglesi e
americani sono atti isolati di
terrorismo o l'inizio di una
guerriglia?
«Il governo americano spera che

siano casi isolati ma in questa fase è
difficile dirlo. È in atto una strategia
per riprendere il potere da parte dei
sostenitori di Saddam Hussein che si
sono sottratti al combattimento quan-
do le forze americane sono entrate
nel paese. Questa strategia coincide
con un crescente scontento di parte
della popolazione per le scelte degli
Stati Uniti, per esempio la decisione
di non insediare un governo provviso-
rio ma un semplice consiglio consulti-
vo. Di questo passo potrebbe prende-
re corpo una vera resistenza contro
gli americani».

Gli Stati Uniti hanno commes-
so molti errori?
«Sarebbe stato molto utile fare

ciò che il presidente Bush aveva pro-
messo: inondare l'Iraq di risorse, ci-

bo, medicine, creare posti di lavoro. Il
problema diventa più acuto man ma-
no che gli iracheni si sentono dire che
sono stati liberati ma le loro condizio-
ni di vita non migliorano e non si
procede abbastanza rapidamente ver-
so la formazione di un governo rap-
presentativo. Se gli americani voglio-
no essere considerati liberatori e non
occupanti dovranno collaborare mol-
to più strettamente con la popolazio-
ne, fare sforzi molto maggiori per otte-
nere l'appoggio delle classi dirigenti
locali. Le preoccupazioni dei militari
per la loro sicurezza sono fondate, ma
ogni volta che si rastrella un villaggio
si provoca il risentimento della mag-
gioranza degli abitanti, che non sono
terroristi. Credo che ora l'amministra-
zione Bush se ne renda conto».

Si può ancora sostenere che l'in-
vasione dell'Iraq sia stata la
scelta giusta?
«Io non ero favorevole all'invasio-

ne e ancora oggi non vedo alcuna di-
mostrazione che sia stata la scelta giu-

sta. Sono appena tornato dal Medio
Oriente, dove si continua a parlare
della guerra come di un attacco ameri-
cano contro l'Iraq. Non mi pare che
gli americani siano stati assolti dal po-
polo iracheno o dalla comunità inter-
nazionale».

L'occupazione dell'Iraq è neces-
saria?
«Bisogna distinguere tra presenza

e occupazione. La presenza america-
na, nell'ambito di una forza interna-
zionale, può aiutare il popolo irache-
no nella costruzione di un sistema de-
mocratico. Occorre associare al pro-
cesso militari e forze di polizia di altre
parti del mondo arabo e musulmano
e dare agli iracheni la possibilità di
decidere essi stessi il loro futuro. Ma è
assolutamente necessario che si tratti
di uno sforzo multilaterale e non sia
visto come occupazione».

È possibile costruire una demo-
crazia in un paese dove non vi è
sicurezza?
«La nascita di una democrazia è

sempre accompagnata dal disordine.
È stato così anche all'origine degli Sta-
ti Uniti. Se guardiamo la storia recen-
te vediamo che il tentativo di avviare
un processo democratico qualche vol-
ta fallisce. Ci saranno rischi, non si
può prevedere il risultato. Ma il moti-
vo indicato dall'amministrazione Bu-
sh per intervenire in Iraq era liberare
il paese dalla dittatura e dare il via a
una democratizzazione che sarebbe
servita come esempio al resto del
mondo arabo. Vi è un tale livello di
aspettative, e l'amministrazione Bush
ha preso impegni tali, che mi pare
indispensabile dare il via a questo pro-
cesso».

Il popolo iracheno è stato dav-
vero liberato?
«In un certo senso gli iracheni

escono vincitori dalla guerra, perché è
stata rimossa la sanguinaria dittatura
di Saddam Hussein. Dipenderà dal
comportamento degli Stati Uniti se si
convinceranno che è stata una vera
vittoria. Gli iracheni potranno sceglie-

re la forma di democrazia da costrui-
re, o gli Stati Uniti cercheranno di
imporre la loro volontà? Le ripercus-
sioni di questo dilemma si faranno
sentire in tutto il mondo musulma-
no.

Ha ancora senso parlare di ef-
fetto domino, di reazione de-
mocratica a catena innescata
dall'intervento americano in
Iraq?
«L'immagine dell'effetto domino

è semplicistica. I neo conservatori
hanno trovato una scusa molto peri-
colosa. Non spetta a loro disegnare la
nuova mappa del Medio Oriente. La
democratizzazione non è compito de-
gli Stati Uniti ma dei popoli della re-
gione. Spetta a questi popoli decidere
quale forma di governo vogliono. Gli
Stati Uniti, l'Onu e la comunità inter-
nazionale possono assisterli ma non
hanno alcun diritto di controllo o di
veto. Altrimenti si creerebbe l'impres-
sione di una nuova forma di imperiali-
smo».

John Esposito
islamista

Tribunali militari per i primi
sei detenuti di Guantanamo

Le frasi
«Sono vivo e mi trovo tra gli

iracheni. Saluto i combattenti,
rendo loro omaggio.

Io saluto il popolo dell'Iraq
e saluto i combattenti

a Baghdad,
sui campi di battaglia

e rendo omaggio alla loro
determinazione, al loro sacrificio

e alla loro guerra santa»
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Il docente all’università di Georgetown e consulente del governo Usa: anche per gli italiani dopoguerra pieno di rischi

«I fedelissimi del raìs vogliono riprendere il potere»

Torna la voce di Saddam: sono vivo e in Iraq
L’ex dittatore chiama alla resistenza in un nastro mandato in onda da al Jazira. Ucciso soldato Usa
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